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Balbo: il Banco di Napoli discrimina le donne, interverremo ANNA MORELLI

●■
Ipse Dixit

“Donne
da voi non poco
la patria aspetta

Leopardi

”

I cento nuovi posti di lavoro per
chiamata diretta al Banco di Na-
poli, ma con limiti d’età ben pre-

cisi: 20 - 24 anni per le donne, 24
-28 per gli uomini. Accade oggi, alle
soglie del 2000, in un paese europeo,
affamato di lavoro. Ma rispetto a
tutte le discriminazioni del passato,
oggi accade anche che un ministro se
ne interessi e denunci pubblicamente
la questione.

Ma andiamo per ordine. Ieri Lau-
ra Balbo, ministro per le Pari Oppor-
tunità ha affermato di ritenere in-
comprensibile la decisione del Banco
di Napoli di assumere per chiamata
diretta cento nuovi addetti o addette,
specificando che per le impiegate l’e-
tà massima richiesta è di 20 anni se
diplomate, e di 26 se laureate. Per
gli uomini il limite invece è di 24 an-

ni e di 28 anni. Il ministro ritiene il
fatto particolarmente grave visto che
riguarda un’azienda di credito a pre-
valente capitale pubblico.

È evidente che la differenza d’età -
commenta la Balbo - determina uno
svantaggio per le donne rispetto al-
l’accesso al lavoro. Tale decisione
non può essere giustificata da alcu-
na ragione legata alla natura dell’at-
tività. Di qui anche un’altra decisio-
ne: quella d’investire del problema
direttamente il ministro del Tesoro,
l’indaffaratissimo Carlo Azeglio
Ciampi.

Come si concluderà la vicenda? Il
Banco di Napoli farà spontanea-
mente dietrofront o tenterà un’im-
possibile difesa sulla base, già prefi-
gurata dal ministro, della necessità
di utilizzare donne e uomini in ma-

niera differenziata? E perché? In
quali ruoli? Le assunzioni al Banco
di Napoli potrebbero diventare un
caso emblematico per tutte le discri-
minazioni nel pubblico e nel privato
che le donne ancora subiscono nella
ricerca di un lavoro e, quando l’han-
no trovato, nella probabilità di con-
servarlo.

Certo, viene il sospetto che quei li-
miti d’età così specifici e ristretti
possano anche significare altro: cen-
to posti di lavoro già tutti assegnati,
con nome e cognome a persone con
quelle caratteristiche. Con la certez-
za quindi che non possano aspirarvi
né la Rossi o la Bianchi che hanno
compiuto 27 anni, né il Proietti o
l’’Esposito di 29.

Ma è sicuramente significativo che
il ministro Balbo abbia preso l’ini-
ziativa di denunciare questa ennesi-

ma iniquità proprio ieri, dopo aver
incontrato D’Alema. In quel collo-
quio a Palazzo Chigi, infatti il mini-
stro per le Pari Opportunità aveva ri-
cordato al presidente del Consiglio
un’altra diseguaglianza, un’altra
anomalia. E cioè che in Italia troppe
poche donne sono chiamate a posti
di responsabilità e di potere. Un in-
contro piacevole e proficuo - ha rife-
rito poi Laura Balbo - durante il
quale D’Alema si è dimostrato molto
sensibile al problema, assicurando
che il governo d’ora in poi, prima di
procedere alle nomine, verificherà
con lo stesso ministro possibili can-
didature femminili. Anzi, sarà lo
stesso ministro a portare all’atten-
zione dell’esecutivo i curricula di al-
cune donne che potrebbero avere i re-
quisiti richiesti e a tenere la «conta-
bilità» necessaria. Perché anche in

questo campo i dati non sono affatto
confortanti: in due mesi, su circa 20
nomine del governo, le donne chia-
mate sono state solo due.

E allora tutto si lega e tutto torna:
da un lato la richiesta di una mag-
giore attenzione dell’esecutivoalla
competenza, alla serietà e alla pro-
fessionalità delle donne, nell’asse-
gnazione di incarichi di responsabi-
lità; dall’altro la denuncia dell’as-
surdo «bando» del Banco di Napoli.
Per fare le impiegate al primo impie-
go le ragazze devono avere 20 anni e
se si sono laureate devono averlo fat-
to a tempo di record, prima dei 26
anni. Per gli uomini invece c’è tem-
po, possono prendersela più comoda,
anche con la laurea. Alle donne si
continua a chiedere di più: a essere
più brave, più pazienti, più compren-
sive. E Laura Balbo dice, basta.
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DAI FIUMI DEL NORD

Il pesce siluro
è arrivato nel Lazio

LA FOTONOTIZIA SPECIE ULTRAPROTETTE

Denunciate il decesso
del cactus appassito
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■ Ilpescesiluro,originariodeigrandifiumidell’esteuro-
peoefinorapresentesolonelleacquedelnordItalia,
sta«emigrando»versoilcentroesoprattuttoversoil
Lazio.Nesonostati infattipescatialcuniesemplarinel
lagodiScandarelloinprovinciadiRieti. Ilpescesiluroè
presenteinItaliadaiprimianni‘80doveègiuntoa
causadirilasci incontrollatiefughedai laghettidipe-
scasportivaQuestogiganted’acquadolcehacausato
gravidanniallepopolazioni ittichenazionali,sitratta
infattidiunaspeciepredatrice,moltovorace,cheen-
traincompetizionealimentareconaltripescienedi-
sturbalariproduzionecibandosidiuovaeavanotti.

■ Attenzione!Seilvostroamatopappagalloamazzoni-
coolavostravecchiatartarugadimarepassanoami-
gliorvita,nonlimitateviadisperarvi.Laburocraziavi
attende:senoncorretesubitoadenunciareildecesso
alpiùvicinoufficiodelCorpoforestaledelloStato,ri-
schiateinfattiunamultadaseimilionidi lire.Èquanto
hastabilitolalegge426/1998,pubblicatasullaGaz-
zettaufficialedel14dicembrescorso.L’elencodelle
specieprotettedallaconvenzionediWashingtondel
1973,dadenunciareincasodimorteodiperdita,non
si limitasoloaglianimalimacomprendeanchepiante
esotichecomequellecarnivore.

INDAGINE INGLESE

Niente sberle ai figli
Fanno solo danni

DOPO 200 ANNI

Recuperato cannone
del mitico «Bounty»

■ Unoschiaffoneaunbambinofalostessoeffettodiun
pestaggioinstradaaunadulto: losostengonodueas-
sociazionibritannicheperidirittidell’infanzialequali
hannochiestoalgovernodiestendereancheaibam-
bini laprotezionelegaledalleaggressionidegliadulti.
Lacampagnalanciatadalledueassociazionisirivolge
controtuttelepunizionifisiche,compresiquindian-
cheibonariscappellottieceffoniaffibbiatidaungeni-
toresull’orlodiunacrisidinervi. Ipiccolipercepiscono
icosiddetti“schiaffoniafindibene”comevereepro-
prieviolenzefisichechesuscitanoinlorosentimentidi
odio,sostengonoleassociazioni inbaseaunaricerca
dalorosvolta,echiedonoquindicheogniformadi
punizionefisicavengaproibita.

■ Unodeicannonidel«Bounty»èstatorecuperatoallar-
godell’isoladiPitcairn,dovelanavevenneaffondata
dopoilpiùfamosoammutinamentodellastoriadella
navigazione.Ilrepertoèstatoriportatoagalladauna
spedizionedell’universitàaustralianaJamesCookdi
Townsville,assistitadaabitantidiPitcairn,possedi-
mentobritanniconelPacifico.Ilcannone,delpesodi
800chili,èstatoliberatodallavegetazionemarina
chel’avevaavvoltoin200annieagganciatoapalloni
perportarloinsuperficie.Sonostatirinvenutianche
varialtrioggettidel«Bounty»,traiqualidoghedella
chiglia,palleemitragliadicannone,frammentidel
sartiameedelsistemadidrenaggiocheservivaain-
naffiaregliesemplaridipianteraccoltiaTahiti.

Svizzera, nuovo segnale stradale per il «ponte dei suicidi»
■ LaSvizzerahainventatounnuovosegnalestradale,collocatoierisul

«Ganterbridge»,vicinoaBrig:daquelponte, l’annoscorso,sisonoget-
tatenelvuoto55persone.Ilsegnalestradale,chemostraunamanote-
sainaiuto,èl’estremotentativodiprevenireefermareledecisionidi

morteditroppepersonechescelgonoquel luogoperfarlafinita. Ilcartello
mostraconlafreccialadirezioneperraggiungerelapiùvicinacabinatele-
fonica,acirca300metrididistanza,erecascrittoilnumerod’emergenza
143chechiunquepuòchiamarepersegnalaresituazionidisperate.

ALL’ACCADEMIA DI FIRENZE

Anche posti a sedere
per ammirare il David

ALLARME ROSSO

Da 183 a 16.000 casi
Queste le previsioni
dell’Aids a Shanghai

SONDAGGIO

Il 50% dei russi
è favorevole
alla pena di morte

LUCI MENO ROSSE

Guerra ai «sex shop»
New York li caccia
nelle zone industriali

AL LOTTO

Poliziotto in coda
scopre spacciatore
di banconote false

DETENUTO TEXANO

Minaccia di resistere
Rinviata l’esecuzione

■ SaràpiùcomodocontemplareilDaviddiMichelan-
gelo,espostoallagalleriadell’AccademiadiFirenze.
Sonoinfatti incorsodiinstallazioneunaseriedipan-
cheinlegnocontantodispalliera,posteasemicer-
chionellatribunaattornoallascultura,perunacin-
quantinadipostiasedere.«Èlaprimavoltachesipuò
ammirareilDavidstandoseduti-spiegaladirettrice
delmuseoFrancaFalletti-mariteniamochefosse
giuntoilmomentodifavorirealmassimolacomodità
deivisitatoridifronteaquestocapolavoro».

■ Ilnumerodellepersonecolpite
daAidsaShanghai, lacittàpiù
grandedellaCina,rischiadipas-
sarenelgirodiunannoda183a
16.000.Loscriveilquotidiano
Wenhui,secondocuigliabitanti
dellacittàsonoprividelleinfor-
mazionibasilarisullamalattiae
nonsannocomeproteggersidal
contagio.

■ Nel1994il37%deirussieracon-
trarioall’abolizionedellapenadi
mortemaunrecentesondaggio
indicachelaquotaèarrivataal
50%.IlgovernodiMoscasiera
impegnatoadabolirelapenaca-
pitaleentroil1996quandoentrò
afarpartedelConsigliod’Europa
mafinorasièlimitatoastabilire
unamoratoriasulleesecuzioni.

■ LaCortesupremahadatoildefi-
nitivovialiberaalbandodei“sex
shop”aNewYork.Gliesercizi
nonpotrannooperareamenodi
15metridachiese,scuole,abita-
zioniol’unodall’altro.Iproprie-
taridovrannoancheridurreame-
nodel40%ilmaterialepornoin
venditaoscegliereiltrasferimen-
toinunazonaindustriale.

■ Unragazzodi16annihapagato
unagiocataal lottoinunatabac-
cheriadelcentrodiImperiacon
19banconotefasulleda10mila
lire.Nessunosisarebbeaccortodi
nullase, incodasubitodopoilra-
gazzo,noncifossestatounpoli-
ziottoche,ricevutoinrestodue
biglietti falsi,habloccatoilmini-
spacciatore.

■ ÈstatarinviatadallaCorted’AppelloinTexasl’esecu-
zionediGaryGraham,chehaminacciatodi«battersi
comeundannato»controleguardieincaricatedi
condurlonellacameradell’iniezioneletale. Ildetenu-
toavevafattoappelloaisuoiamiciperchéaccorresse-
roieridavantialcarcere«armatidifucile,pistole,Ak-
47etuttoilrestonecessarioperdifendereinostridirit-
ti».Graham,cheha35anni,èstatocondannatoper
averuccisonell’81unuomoduranteunarapinainun
supermercato.

SEGUE DALLA PRIMA

Baistrocchi con Paolo Villaggio,
un’esperienza che sta nelpassato di
tutti noi. Il primo esito straordina-
rio di De André fu alla Borsa di Ar-
lecchino. Lavoravo a quel teatro
con Aldo Trionfo, che si occupava
allora di musica provenzale e met-
teva in scena uno spettacolo intito-
lato «Calenda maia». Venne a fare
un provino, fu un’autentica sorpre-
sa scoprire un giovane così sensibi-
le ai temi dei trovatori. Ma l’emo-
zione più grande fu nel 1960 quan-
do al Circolo della Stampa si tenne
quella che considero la prima vera
esperienza di gruppo della cosid-
detta «scuola genovese». In quel-
l’occasione cantarono insieme Fa-
brizio De André, per la prima volta
in pubblico, e Gino Paoli, che era
già celebre, mentre io intercalavo
recitando brani di Montale e Sbar-
baro. Fu la rivelazione di «Boccadi-
rosa», furono i primordi della futu-
ra etichetta della canzone genovese
che coinvolse anche Tenco, Lauzi,
Bindi e quindi Fossati, Baccini,
New Trolls e Matia Bazar.

Quella Genova degli anni Ses-
santa, legata indissolubilmente alle
sue canzoni, era una città partico-
larmente intensa dal punto di vista
politico e culturale, una città calda,
una capitale del boom economico,
un pezzo di civiltà delle macchine,
uno dei tre poli del triangolo indu-
striale che accoglieva gente dalla
campagna e dal meridione da im-
mettere nelle fabbriche Iri e nella
siderurgia. Il centro storico comin-
ciava ad essere distribuito ai napo-
letani mentre noi genovesi ci tene-
vamo un piede fisso con le bettole
e le osterie. Fabrizio si è formato
nell’angiporto dei contrabbandieri,
dei casini, delle mignotte. Era il fi-
glio del presidente dell’Eridania,
ma non ce ne siamo accorti. Era
avido delle idee altrui, con un certo
atteggiamento anarchico ricondu-
cibile a tutti coloro, come lui e Vil-
laggio, che avevano una sfrenata
ammirazione per Albert Camus.
Anche se viveva a Villa Paradiso, il
problema di classe non si poneva:
amava mescolarsi, capire gli emar-
ginati, andare verso i diversi, gli al-
tri, la vita. La sua musica è tutto
questo.

Sino alla metà degli anni Sessan-
ta Genova è stato questo laborato-
rio raccolto attorno al Bagni Lido,

al bar sotto il Carlo Felice, a Galle-
ria Mazzini o ad una delle tante
osterie del centro storico. Poi
ognuno ha preso la sua strada. Il
destino di De André è stato un de-
stino solitario, una voce che si è
imposta per la sua individualità al-
l’interno di un movimento ideolo-
gico, culturale e musicale come
quello della canzone genovese.

Ad un Premio Tenco in cui pre-
sentò «Creuza de ma», Fabrizio mi
svelò il segreto della sua evoluzio-
ne artistica. Nella sue ricerche c’e-
rano le musiche più svariate, certa-
mente quelle mediterranee, ma an-
che quella degli aborigeni austra-
liani o dei lapponi. Odori e suoni
nuovi si stavano affacciando nelle
sue composizioni, diverse etnicità
confluivano nel suo osservatorio
ideale, il porto di Genova della sua
gioventù, un ricordo che continua-
va a vivere nella sua anima artisti-
ca. Frugava ovunque, ricercava alle
varie latitudini le consonanze e le
assonanze con la sua musica d’ori-
gine, il trallallero genovese.

Ho ritrovato Fabrizio qualche an-
no dopo, nel 1992, allestendo una
trasmissione televisiva intitolata
«Aspettando», durante le cui pun-
tate aspettavo vari personaggi, da
Mina a Battisti. Fui costretto a fare

un ripasso delle registrazioni Rai di
Fabrizio. Erano poche e straordina-
rie apparizioni di quel periodo in
bianco e nero della televisione. E lì
trovai uno spettacolo di Fabrizio
interamente dedicato ai temi della
guerra durante il quale cantava
«Carlo Martello ritorna dalla guer-
ra di Poitiers», scritta con Paolo
Villaggio nel ‘63, ma anche ballate
antimilitaristiche come «La guerra
di Piero» del ‘63 e «La canzone del-
l’amore perduto» del ‘66. Fabrizio
non venne in trasmissione, mi in-
vio un fax di gratitudine giustifi-
cando la sua riservatezza.

Adesso, di fronte alla sua doloro-
sa e prematura scomparsa, ho la
certezza che se c’è una persona che
si è posta il problema di universa-
lizzare la sua cultura, la sua etnia,
la storia della sua gente, quello è
stato Fabrizio De André. Come
spesso accade la canzone, al pari
della letteratura o del cinema, fini-
sce per superare la realtà: il nesso
storico che unisce l’Italia ai suoi
mari, agli oceani e al vento è con-
servato nelle sue composizioni. Vo-
leva tornare a vivere a Genova,
non c’è riuscito, ma con noi vi-
vranno sempre i suoi suoni, le sue
parole, le idee.

ARNALDO BAGNASCO

DESTINO
SOLITARIO

I CAVALIERI
PUNTANO...
l’informazione è in fondo il proble-
ma meno rilevante.

Centrale è la questione della ri-
sposta dello Stato e dei comporta-
menti della politica. La posizione
espressa dal governo, dal presidente
del consiglio, dalla ministra dell’In-
terno e del guardasigilli è estrema-
mente chiara: farsi carico della nuo-
va emergenza con dei fatti concreti
(l’invio di nuovi uomini e mezzi a
Milano) senza per questo né invoca-
re una legislazione speciale e neppu-
re cedendo alle spinte emozionali. E
rivendicando anche i risultati otte-
nuti da una macchina che non è af-
fatto «allo sfascio», come dimostra-
no i risultati ottenuti, ad esempio,
proprio ieri con l’arresto di 17 tra
mandati ed esecutori della strage
mafiosa di Vittoria. Non è sottova-
lutazione, e poi, a ben guardare, die-
tro molte delle frasi di allarme che
ascoltiamo in questi giorni c’è tut-
t’altro. Sotto accusa appaiono so-
prattutto i magistrati del pool di Mi-
lano su cui pesa questa singolare ac-
cusa: le forza sono state «distratte»

dalle inchieste sulla corruzione poli-
tico affaristica mentre sarebbero sta-
te utili contro gli scippatori. Una
contrapposizione senza senso, se
non quello di voler chiudere il capi-
tolo di Tangentopoli in nome della
«gente».

E qui veniamo al capitolo più al-
larmante, quello dei comportamen-
ti politici. L’opposizione ha scelto di
cavalcare l’allarme. O meglio prima
lo ha fatto An con un protagonismo
del vicesindaco De Corato e con la
manifestazione lanciata in tutta so-
litudine dal partito di Fini. Poi è ar-
rivato Berlusconi dalle ferie ed è sa-
lito sul carro sostenendo di averlo
lanciato lui. Dicono che Fini abbia
appreso in diretta che sul palco sa-
bato pomeriggio ci sarà «anche lui»
(che l’aveva promossa) oltre al Ca-
valiere. La conferenza stampa di
Berlusconi è stata uno straordinario
miscuglio di ambiguità e di accuse.
Da una parte (per fortuna) nega la
necessità di leggi speciali e mette in
guardia dalla tentazione di farsi giu-
stizia da sé: scivolare in queste dire-
zioni sarebbe stato paradossale per
chi fa professione di garantismo. E
allora si lancia in una filippica con-
tro la cultura della sinistra «buoni-
sta e perdonista», definisce ridicola
la visita che ci sarà oggi di D’Alema

e della ministra Iervolino (la cui
presenza a Milano oltre ad essere un
segnale di impegno è stata esplicita-
mente chiesta dal sindaco Albertini
che è di Forza Italia), spara i suoi so-
liti petardi contro i magistrati mila-
nesi che con Tangentopoli hanno
«volutamente decapitato una sola
parte politica», dichiara di essere
dalla parte della polizia abbandona-
ta a se stessa dalla sinistra (con que-
sto ignorando quanto hanno detto
in questi giorni il questore di Mila-
no e il prefetto Serra, exdeputato del
suo partito).

Insomma il gioco è sempre lo
stesso e gli obiettivi anche: davanti
ad una fiammata di crimini il Polo
riparte dall’esasperazione emotiva e
cerca di amplificarla e di utilizzarla
non per rispondere ed affrontare la
situazione ma per propri interessi
politici. L’unico risultato che si co-
glie su questa strada è quello di pro-
durre lacerazioni nella città, di pro-
vocare un effetto di amplificazione
psicologica dannoso, di inseguire i
peggiori sentimenti, le paure anche
infondate. È un gioco pericoloso
non solo e non tanto per la politica,
quanto per quella sicurezza dei cit-
tadini che tanto si dice di voler tute-
lare.

ROBERTO ROSCANI


